LA FAVOLA DEL LIBRO ALATO  

Silvia era entrata in quel vortice di abbandono dopo il tremendo incidente che le aveva  reso inutilizzabili le gambe; a ventidue anni si era ritrovata condannata alla sedia a rotelle e nessuno era più riuscito a farla riconciliare con la vita. Abbandonò l'università, gli amici e ogni sua passione.

A volte girovagava nel grande parco pubblico davanti a casa oppure fissava senza alcun interesse la televisione per intere giornate.                                                             Quel giorno era risoluta a porre fine a quella sua situazione che le pareva peggiore della morte stessa; si era inoltrata nelle viuzze antistanti il vecchio porto ed aveva acquistato in una farmacia, un flacone di sonnifero; quella notte sarebbe stata l' ultima di quella vita crudele.                                                                                                    Un vetusto negozio la colpì anche perchè era sicura di aver notato, qualche anno prima, una diversa e più moderna attività commerciale in quel luogo; forse un cambiavalute o una piccola agenzia immobiliare ma sicuramente  più moderno. 

Senza motivo entrò all'interno mentre il suono cordiale di un campanello mosso dall'anta, la raggiunse una frazione di secondo prima del sentore tipico delle biblioteche dove il profumo della carta dona un che di serenità a quegli ambienti così austeri. Il locale era stipato di scaffali in legno ricolmi da libri di diverse grandezze ma tutti con la medesima particolarità: erano rilegati come una volta, con pesanti copertine in cartone o cuoio. La voce gentile proveniente dall'imponente e antico bancone le rivelò un'anziana signora che la salutava con un sorriso cordiale accentuando il benessere che quel vetusto ambiente le stava trasmettendo.

"Benvenuta Silvia, posso aiutarla in qualche modo?"                                           Quella domanda la lasciò stupita; non aveva mai visto quella signora anche se, indubbiamente, avvertiva la sensazione di averla sempre conosciuta.

"Come fa a sapere il mio nome?”

"Non lo so; appena l'ho vista, qualcosa mi ha detto che quello era il suo nome. Cerca un libro in particolare?" rispose serafica come se tale spiegazione fosse stata la cosa più ovvia.

"E' molto che non leggo qualcosa e francamente, di solito, mi sono sempre orientata su pubblicazioni economiche; non ho molto denaro da spendere e i volumi che scorgo qui dentro, ritengo costino molto"

"Non abbia timore, questa non è una libreria ma una piccola biblioteca; i libri son dati solo in prestito.

“Quale argomento la incuriosisce?"                                                                                                "Proprio non saprei " guardandosi intorno, senza sapere quale argomento contenesse, indicò un vecchio e grande tomo posato su uno scaffale che l'attirò inconsciamente:                                                                                                        "Posso avere quello?"

"Il libro con le ali! Glielo prendo subito."

"Il libro con le ali?"

La donna le sorrise spiegandole:

"Non è  il suo titolo ma solo come lo chiamiamo qui dentro. Ha la particolarità di essere richiesto e tenuto per molti anni ma, appena viene reso, non rimane mai sugli scaffali per più di un giorno; infatti è stato riportato questa mattina stessa e lei lo sta chiedendo, strano vero? Per questo gli abbiamo dato questo nome"

Silvia si ritrovò in strada e successivamente a casa quasi senza accorgersene, ancora sconcertata da quello strano incontro. Solo dopo cena, quando aprì il volume, si accorse che era un antichissimo manoscritto, per giunta scritto in latino; aveva studiato quella lingua classica al liceo ma un conto era tradurre una versione scolastica, ben diverso tradurre un intero volume, peraltro scritto presumibilmente con un linguaggio meno classico.

Il giorno dopo ritornò per poterlo cambiare, ma con sua grande sorpresa la strana biblioteca non c'era più e l'insegna commerciale dell'esercizio dove era entrata per caso il giorno prima, recitava -comprovendo oro-.

Quella sera non riuscì a dormire e seppur avesse acquistato i tranquillanti, anche se per un ben diverso motivo, preferì issarsi con la schiena contro la testiera del letto e provare a scorrere lo strano tomo. Non riusciva a capire gran che di quella scrittura anche se, stranamente, un qualcosa la spingeva a continuare a leggere quelle insolite parole quasi tutte  incomprensibili, finchè il sonno ebbe il sopravvento.

Durante la notte fece un sogno singolare; si ritrovò in un periodo storico molto remoto e  le parve di rivivere numerose vicissitudini di un'intera e rocambolesca vita, tanto che il giorno dopo, una strana volontà la indusse a scrivere tutto ciò che aveva visto, compiuto e vissuto in quella esperienza onirica.

Per giorni e giorni si dedicò a redigere senza sosta finchè, molto tempo dopo, tutte quelle parole divennero un vero e proprio romanzo che successivamente e quasi per divertimento,  inviò ad una casa editrice.

Il racconto piacque all'editore e conquistò ancora di più i lettori; il successo proseguì anche in Europa e da lì in tutto il mondo tanto che un celebre regista di Hollywood, portò quella storia sui grandi schermi.

Fama, successo e denaro  la raggiunsero in pochissimo tempo a tal punto che la sua vita mutò radicalmente, sempre occupata a partecipare a conferenze, viaggiare e conoscere luoghi sempre nuovi.  Col cambiamento della personalità non più introversa, arrivò anche l'amore e con lui, due splendidi bambini.

Nel corso degli anni saltuariamente leggeva qualche pagina dello strano libro e sempre, durante il sonno, riviveva fatti sensazionali in prima persona con una sola particolarità: gli avvenimenti accadevano in periodi sempre successivi ai precedenti.

Anche dalle nuove esperienze vissute grazie alla lettura di quelle incomprensibili parole, traeva nuovi romanzi o spunti per pièce teatrali o copioni da film.   Moltissimi anni più tardi, ormai anziana e felicimente nonna, una mattina si svegliò dopo un ennesimo sogno anche se, per certi versi, leggermente diverso dai precedenti; quella volta visse una vita proiettata nel futuro e non più in epoche trascorse. Capì subito cosa il libro voleva annunciarle quel giorno: questa volta non avrebbe raccontato ad altri il sogno perchè quella, era una vita che avrebbe dovuto ancora vivere in prima persona,  in un'altro corpo e in un altro tempo ancora da venire.

Con una scusa qualunque organizzò una cena con tutti i familiari e gli amici più cari  assaporando e godendo dell'amicizia e dell'amore che la circondavano; il giorno dopo prese il libro e con un taxi si fece portare nella strada dove aveva ricevuto il manoscritto moltissimi anni prima, non prima di essere passata da un notaio per disporre le proprie volontà.

Giunta all'indirizzo, entrò nella piccola biblioteca immutata da quando vi era entrata quel giorno. Era certa che l'avrebbe ritrovata quanto era sicura che vi avrebbe visto la stessa signora cordiale di moltissimi anni prima.

Sorridendo felice della sua vita trascorsa, si sentiva serena nonostante avesse capito che la sua presenza in questa vita stava per cessare.                                                                                                       Solo una domanda piacevole e senza assillo, le passò per la mente: chi sarebbe entrato da lì a poco in quel piccolo locale, disperato e disilluso dalla vita, per scegliere un libro?

